
	

	

 

 

	

PARTE	SPECIALE	“B”	–	REATI	INFORMATICI	

B.1 Le	tipologie	dei	reati	informatici	(art.	24-bis	e	25	del	Decreto)	

Per	quanto	concerne	la	presente	Parte	Speciale	“B”,	si	provvede	qui	di	seguito	a	fornire	l’elenco	dei	reati	
in	essa	contemplati,	indicati	negli	articoli	24-bis	e	25	del	Decreto.	L’identificazione	delle	aree	di	attività	
a	 rischio	 di	 commissione	 dei	 reati	 previsti	 (cd.	mappatura)	 e	 le	 considerazioni	 svolte	 sulla	 possibile	
realizzabilità	dei	predetti	reati,	sono	state	realizzate	anche	attraverso	le	interviste	ai	soggetti	aziendali	
di	ciascuna	Area	competente,	come	tali	provvisti	della	più	ampia	e	profonda	conoscenza	dell’operatività	
di	ciascun	singolo	settore	dell’attività	istituzionale.	

Documenti	informatici	(art.	491-bis	c.p.)	

E'	punita	la	falsificazione	di	documenti	informatici	pubblici	o	privati	aventi	efficacia	probatoria.	

Accesso	abusivo	ad	un	sistema	informatico	o	telematico	(art.	615	ter	c.p.)	

Il	reato	è	commesso	da	chi	si	introduce	abusivamente	in	un	sistema	informatico	o	telematico	protetto	
da	misure	di	 sicurezza	ovvero	vi	 si	mantiene	contro	 la	volontà	espressa	o	 tacita	di	chi	ha	 il	diritto	di	
escluderlo.	La	pena	è	aumentata:	a.	se	il	fatto	è	commesso	da	un	pubblico	ufficiale	o	da	un	incaricato	di	
un	pubblico	servizio,	con	abuso	dei	poteri	o	con	violazione	dei	doveri	inerenti	alla	funzione	o	al	servizio,	
o	da	chi	esercita	anche	abusivamente	la	professione	di	investigatore	privato,	o	con	abuso	della	qualità	
di	operatore	del	sistema;	
b.	se	il	colpevole	per	commettere	il	fatto	usa	violenza	sulle	cose	o	alle	persone,	ovvero	se	è	palesemente	
armato;	
c.se	dal	fatto	deriva	la	distruzione	o	il	danneggiamento	del	sistema,	l'interruzione	totale	o	parziale	del	
suo	 funzionamento,	 ovvero	 la	 distruzione	 o	 il	 danneggiamento	 dei	 dati,	 delle	 informazioni	 o	 dei	
programmi	in	esso	contenuti.	

Detenzione	e	diffusione	abusiva	dei	codici	di	accesso	a	sistemi	informatici	o	telematici	(art.	615	quater	
c.p.)	

Il	reato	è	commesso	da	chi,	al	fine	di	procurare	a	sé	o	ad	altri	un	profitto	o	di	arrecare	ad	altri	un	danno,	
abusivamente	si	procura,	riproduce,	diffonde,	comunica	o	consegna	codici,	parole	chiave	o	altri	mezzi	
idonei	all'accesso	ad	un	sistema	informatico	o	telematico,	protetto	da	misure	di	sicurezza,	o	comunque	
fornisce	indicazioni	o	istruzioni	idonee	al	predetto	scopo.	

Diffusione	 di	 apparecchiature,	 dispositivi	 o	 programmi	 informatici	 diretti	 a	 danneggiare	 o	
interrompere	un	sistema	informatico	o	telematico	(art.	615	quinquies	c.p.)	

Il	reato	è	commesso	da	chi,	allo	scopo	di	danneggiare	illecitamente	un	sistema	informatico	o	telematico	
nonché	le	informazioni,	i	dati	o	i	programmi	in	esso	contenuti	o	ad	esso	pertinenti	ovvero	di	favorire	
l'interruzione,	totale	o	parziale,	o	l'alterazione	del	suo	funzionamento,	si	procura,	produce,	riproduce,	
importa,	 diffonde,	 comunica,	 consegna	 o,	 comunque,	mette	 a	 disposizione	 di	 altri	 apparecchiature,	
dispositivi	o	programmi	informatici.	

Intercettazione,	impedimento	o	interruzione	illecita	di	comunicazioni	informatiche	o	telematiche	(617	
quater	c.p.)	

Il	 reato	 è	 commesso	 da	 chi	 fraudolentemente	 intercetta	 comunicazioni	 relative	 ad	 un	 sistema	
informatico	o	telematico	o	intercorrenti	tra	più	sistemi,	ovvero	le	impedisce	o	le	interrompe.	Salvo	che	
il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	la	medesima	pena	prevista	per	tale	fattispecie	si	applica	a	chiunque	
rivela,	mediante	 qualsiasi	mezzo	 di	 informazione	 al	 pubblico,	 in	 tutto	 o	 in	 parte,	 il	 contenuto	 delle	
comunicazioni	di	cui	al	primo	comma.	I	delitti	in	questione	sono	punibili	a	querela	della	persona	offesa.	
Tuttavia	si	procede	d’ufficio	se	il	fatto	è	commesso:	



	

	

 

 

a. in	danno	di	un	sistema	informatico	o	telematico	utilizzato	dallo	Stato	o	da	altro	ente	pubblico	o	da	
impresa	esercente	servizi	pubblici	o	di	pubblica	necessità;	

b. da	 un	 pubblico	 ufficiale	 o	 da	 un	 incaricato	 di	 un	 pubblico	 servizio,	 con	 abuso	 dei	 poteri	 o	 con	
violazione	dei	doveri	inerenti	alla	funzione	o	al	servizio,	ovvero	con	abuso	della	qualità	di	operatore	del	
sistema;	
c. da	chi	esercita	anche	abusivamente	la	professione	di	investigatore	privato.	

	
Installazione	 d’apparecchiature	 per	 intercettare,	 impedire	 od	 interrompere	 comunicazioni	
informatiche	o	telematiche	(art.	617	quinquies	c.p.)	

Il	 reato	 è	 commesso	 da	 chi,	 fuori	 dai	 casi	 consentiti	 dalla	 legge,	 installa	 apparecchiature	 atte	 ad	
intercettare,	 impedire	o	interrompere	comunicazioni	relative	ad	un	sistema	informatico	o	telematico	
ovvero	intercorrenti	tra	più	sistemi.	

Danneggiamento	di	informazioni,	dati	e	programmi	informatici	(art.635	bis	c.p.)	

Salvo	che	il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	il	reato	è	commesso	da	chi	distrugge,	deteriora,	cancella,	
altera	o	sopprime	informazioni,	dati	o	programmi	informatici	altrui.	

Danneggiamento	di	informazioni,	dati	e	programmi	informatici	utilizzati	dallo	Stato	o	da	altro	ente	
pubblico	o	comunque	di	pubblica	utilità	(art.	635	ter	c.p.)	

Salvo	che	il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	il	reato	è	commesso	da	chi	commette	un	fatto	diretto	a	
distruggere,	deteriorare,	cancellare,	alterare	o	sopprimere	informazioni,	dati	o	programmi	informatici	
utilizzati	dallo	Stato	o	da	altro	ente	pubblico	o	ad	essi	pertinenti,	o	comunque	di	pubblica	utilità.	

	
Danneggiamento	di	sistemi	informatici	o	telematici	(art.	635	quater	c.p.)	

Salvo	che	il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	il	reato	è	commesso	da	chi,	mediante	le	condotte	di	cui	
all'articolo	635-bis,	ovvero	attraverso	l'introduzione	o	la	trasmissione	di	dati,	informazioni	o	programmi,	
distrugge,	danneggia,	rende,	in	tutto	o	in	parte,	inservibili	sistemi	informatici	o	 telematici	altrui	o	ne	
ostacola	gravemente	il	funzionamento.	

Danneggiamento	di	sistemi	informatici	o	telematici	di	pubblica	utilità	(art.	635	quinquies	c.p.)	

Il	reato	è	commesso	da	chi	compie	i	fatti	di	cui	all'articolo	635-quater	al	fine	di	distruggere,	danneggiare,	
rendere,	in	tutto	o	in	parte,	inservibili	sistemi	informatici	o	telematici	di	pubblica	utilità	o	ad	ostacolarne	
gravemente	il	funzionamento.	

	
Frode	 informatica	 del	 soggetto	 che	 presta	 servizi	 di	 certificazione	 di	 firma	 elettronica	 (art.	 640	
quinquies	c.p.)	

Il	reato	è	commesso	dal	soggetto	che	presta	servizi	di	certificazione	di	firma	elettronica,	il	quale,	al	fine	
di	procurare	a	sé	o	ad	altri	un	ingiusto	profitto	ovvero	di	arrecare	ad	altri	danno,	viola	gli		obblighi	previsti	
dalla	legge	per	il	rilascio	di	un	certificato	qualificato.	

B.2 Aree	a	rischio	

In	 relazione	 ai	 reati	 e	 alle	 condotte	 criminose	 sopra	 esplicitate,	 le	 aree	 di	 attività	 ritenute	 più	
specificamente	a	rischio,	ai	fini	della	presente	Parte	speciale	“B”	del	Modello,	e	le		correlate	“attività	
sensibili”,	risultano	essere	le	seguenti:	

• GESTIONE	DELL’ATTIVITA’	DI	SVILUPPO	DI	NUOVI	SISTEMI	INFORMATIVI	

• GESTIONE	E	MANUTENZIONE	DEI	SISTEMI	ESISTENTI	

• GESTIONE	DELL’ATTIVITA’	DI	ELABORAZIONE	DATI	



	

	

 

 

• GESTIONE	DELLE	POSTAZIONI	DI	LAVORO,	DELLE	CASELLE	DI	POSTA	ELETTRONICA,	DEI	SERVIZI	DI	
CONNETIVITA’	

	

Nell’ambito	della	gestione	dei	dati	sensibili	si	ripercorrono	le	tappe	fondamentali	dell’applicazione	della	
tutela	dei	dati	personali:	

1. La	Direttiva	comunitaria	95/46/CE	ha	fissato	i	principi	generali	della	normativa	in	materia	di	dati	
personali	per	consentire	la	libera	circolazione	dei	dati	personali	nel	territorio	europeo.	Internet	
come	strumento	di	raccolta	e	condivisione	non	è	contemplato	nelle	regole	di	questa	Direttiva.	

2. Le	Direttive	comunitarie	2002/58/CE	e	2009/136/UE	relative	al	trattamento	dei	dati	personali	e	
alla	tutela	della	vita	privata	nel	settore	delle	comunicazioni	elettroniche	hanno	introdotto	alcune	
precisazioni	specifiche	rispetto	alla	Direttiva	95/46	che	riguardano	la	raccolta	di	dati	personali	
effettuata	online	e	l’utilizzo	di	cookies.	

3. Nel	2012	la	Commissione	europea	ha	deciso	di	adottare	un	Regolamento	europeo	per	abrogare	
la	Direttiva	95/46	in	materia	di	protezione	dei	dati	personali,	e	per	quanto	 riguarda	il	nostro	
ordinamento,	anche	le	relative	disposizioni	contenute	nel	Codice	in	materia	di	protezione	dei	
dati	personali.	

Con	 il	 Regolamento	 generale	 nasce	 un	 testo	 normativo	 unico,	 senza	 necessità	 di	 leggi	 di	
recepimento	nazionali,	valido	in	tutti	i	paesi	membri	dell’UE.	

Il	Regolamento	entrato	in	vigore	il	25	maggio	2016,	ha	un’efficacia	differita	ed	è	diventato	quindi	
applicabile	da	parte	delle	autorità	competenti	a	partire	dal	25	maggio	2018.	

Le	norme	interessano	tutti	i	soggetti	(europei	ed	extraeuropei)	che	intendono	trattare	(in	maniera	
automatizzata	o	meno)	informazioni	riferite	o	riferibili	a	persone	fisiche	individuate	mediante	nome	
e	cognome	o	codici	 identificativi.	Le	categorie	dei	soggetti	 i	cui	dati	possono	essere	trattati	sono	
assai	 ampie:	 es.	 clienti	 e	 potenziali	 clienti	 di	 un’azienda,	 i	 dipendenti	 di	 un	 datore	 di	 lavoro,	 i	
fornitori,	gli	utenti	di	un	sito	internet,	gli	iscritti	ad	un’associazione	o	ad	un	sindacato.	

Le	attività	sensibili	in	tema	di	tutela	della	privacy	possono	essere:	

• GESTIONE	 DEGLI	 ADEMPIMENTI	 TRIBUTARI:	 PREDISPOSIZIONE	 ED	 INVIO	 DEI	 DATI	 TELEMATICI	
ALL’ANAGRAFE	TRIBUTARIA	E	PAGAMENTO	DI	IMPOSTE	(Camera	di	Commercio,	GdF,	Agenzia	delle	
Entrate);	

• GESTIONE	DEI	DATI	RISERVATI	E	SENSIBILI	DEL	PERSONALE	DIPENDENTE	IN	FORMATO	CARTACEO	E	
DIGITALE;	

• GESTIONE	DEGLI	ASPETTI	CONCERNENTI	LA	SICUREZZA	INFORMATICA	DI	DOCUMENTI	ELETTRONICI	
CON	VALORE	PROBATORIO;	

• GESTIONE	DEI	DATI	POTENZIALMENTE	DI	NATURA	SENSIBILE	NECESSARI	ALLA	PARTECIPAZIONE	A	
BANDI,	 PROGETTI	 E	 CONCORSI	 INDETTI	 (documentazione	 di	 selezione	 richiesta,	 dati	 contabili,	
certificati	di	regolarità	fiscale,	casellario	giudiziario,	ecc.);	

• GESTIONE	DI	FOTO	E	VIDEO	SUI	SOCIAL	“NETWORK”	PER	PROMUOVERE	L’ATTIVITA’	SVOLTA	(foto	
e	 video	 pubblicati	 sui	 principali	 social	 network	 e	 che	 riguardano	 il	 pubblico	 o	 in	 generale	 e,	 in	
particolare,	la	partecipazione	di	minori	delle	scuole	o	particolari	categorie	disagiate);	

• GESTIONE	DEL	 SISTEMA	PRIVACY	 (gestione	e	 verifica	delle	misure	di	 sicurezza	dei	 dati	 sensibili,	
gestione	incarichi	privacy,	gestione	autorizzazione	al	trattamento	dei	dati	con	mezzi	informatici).	

Eventuali	 integrazioni	 delle	 suddette	 aree	 di	 attività	 a	 rischio	 potranno	 essere	 proposte	 dall’OdV	 in	
considerazione	del	verificarsi	di	fattori	esterni	(ad	esempio	legislativi:	introduzione	di	nuove	categorie	
di	reati)	o	di	fattori	interni	(ad	esempio,	modifiche	organizzative	o	di	business).	



	

	

 

 

B.3 I	principi	generali	di	comportamento	

I	 principi	 generali	 di	 comportamento	posti	 a	 base	degli	 strumenti	 e	 delle	metodologie	 utilizzate	per	
strutturare	i	presidi	specifici	di	controllo	possono	essere	sintetizzati	come	segue:	

· SEGREGAZIONE	DELLE	ATTIVITÀ:	si	richiede	l’applicazione	del	principio	di	separazione	delle	attività	
tra	chi	autorizza,	chi	esegue	e	chi	controlla;	

· ESISTENZA	 DI	 PROCEDURE/NORME:	 devono	 essere	 scrupolosamente	 rispettate	 le	 disposizioni	
aziendali	e	le	procedure	formalizzate	(contenute	nel	Sistema	di	Gestione	Integrato),	ritenute	idonee	
a	fornire	principi	di	comportamento,	modalità	operative	per	lo	svolgimento	delle		attività	sensibili	
nonché	modalità	di	archiviazione	della	documentazione	rilevante;	

· POTERI	AUTORIZZATIVI	E	DI	FIRMA:	i	poteri	autorizzativi	e	di	firma	devono	essere	coerenti	con	le	
responsabilità	 organizzative	 e	 gestionali	 assegnate,	 ed	 essere	 chiaramente	 definiti	 e	 conosciuti	
all’interno	della	Fondazione;	

· TRACCIABILITÀ:	ogni	operazione	relativa	all’attività	sensibile	deve	essere	adeguatamente	registrata.	
Il	processo	di	decisione,	autorizzazione	e	svolgimento	dell’attività	sensibile	deve	essere	verificabile	
ex	post,	anche	tramite	appositi	supporti	documentali	e,	in	ogni	caso,	devono	essere	disciplinati	in	
dettaglio	 i	 casi	 e	 le	 modalità	 dell’eventuale	 possibilità	 di	 cancellazione	 o	 distruzione	 delle	
registrazioni	effettuate.	

	
Fermo	 restando	 il	 rispetto	 dei	 principi	 generali	 enunciati	 nella	 Parte	 Generale,	 la	 presente	 Parte	
Speciale,	prevede	l’espresso	divieto	a	carico	dei	Destinatari	del	Modello,	di:	

· Porre	in	essere	comportamenti	tali	da	integrare	le	fattispecie	di	reato	sopra	considerate;	

· Porre	in	essere	comportamenti	che,	sebbene	risultino	tali	da	non	costituire	di	per	sé	fattispecie	di	
reato	rientranti	tra	quelle	sopra	considerate,	possano	potenzialmente	diventarle;	

· Porre	 in	 essere	 qualsiasi	 situazione	 di	 conflitto	 di	 interessi	 nei	 confronti	 della	 Pubblica	
Amministrazione	in	relazione	a	quanto	previsto	dalle	suddette	ipotesi	di	reato.	

La	presente	Parte	Speciale	si	 riferisce	a	 tutti	 i	Destinatari	del	Modello,	 così	 come	definiti	nella	Parte	
Generale	del	presente	Modello	che,	a	qualunque	titolo,	operino	negli	ambiti	aziendali	interessati	dalle	
attività	e	dagli	adempimenti	di	natura	societaria	e	nelle	aree	di	business.	

In	particolare,	la	presente	Parte	Speciale	ha	la	funzione	di:	

· Fornire	un	elenco	dei	principi	di	comportamento	cui	i	Destinatari	sono	tenuti	ad	attenersi	per		una	
corretta	applicazione	del	Modello;	

· Fornire	all’OdV	e	ai	responsabili	delle	altre	funzioni	aziendali	chiamati	a	cooperare	con	lo	stesso,	gli	
strumenti	operativi	per	esercitare	le	attività	di	controllo,	monitoraggio	e	verifica	previste.	

La	presente	Parte	Speciale	prevede	l’espresso	divieto,	a	carico	dei	Destinatari,	di:	

· Porre	in	essere,	collaborare	o	dare	causa	alla	realizzazione	di	comportamenti	tali	che	-	considerati	
individualmente	o	collettivamente	-	integrino,	direttamente	o	indirettamente,	le	fattispecie	di	reato	
rientranti	tra	quelle	sopra	considerate	(art.	24	bis	e	25	del	d.lgs.	231/2001);	

· Violare	i	principi	e	le	procedure	aziendali	previste	nella	presente	Parte	Speciale.	

La	presente	Parte	Speciale	comporta,	conseguentemente,	l’obbligo	a	carico	dei	Destinatari	di	rispettare,	
oltre	ai	principi	generali	enunciati	nella	Parte	Generale,	i	seguenti	principi	di	comportamento:	

· Utilizzare	le	informazioni,	le	applicazioni	e	le	apparecchiature	esclusivamente	nell’ambito	dell’attività	
svolta	dalla	Fondazione;	



	

	

 

 

· Non	 prestare	 o	 cedere	 a	 terzi	 qualsiasi	 apparecchiatura	 informatica,	 senza	 la	 preventiva	
autorizzazione	 del	 responsabile	 della	 funzione	 competente	 alla	 gestione	 dei	 relativi	 sistemi	
informatici;	

· In	caso	di	smarrimento	o	furto	di	qualsiasi	apparecchiatura	informatica	della	Fondazione	informare	
tempestivamente	 il	 responsabile	 della	 funzione	 competente	 alla	 gestione	 dei	 relativi	 sistemi	
informatici;	

· Utilizzare	 la	 connessione	 internet	 per	 gli	 scopi	 previsti	 e	 il	 tempo	 strettamente	 necessario	 allo	
svolgimento	delle	attività	che	rendono	necessario	il	collegamento;	

· Astenersi	dall’effettuare	copie	non	specificatamente	autorizzate	di	dati	e	di	software;	

· Evitare	di	lasciare	incustodito	il	proprio	pc	e/o	accessibile	ad	altri	il	proprio	PC;	

· Garantire	l’acquisto	e	l’uso	esclusivamente	di	software	autorizzati	e	certificati;	

· Garantire	 che	 per	 installare	 software	 diversi	 da	 quelli	messi	 a	 disposizione	 dalla	 Fondazione,	 sia	
necessario	richiedere	autorizzazione	preventiva	all’Amministratore	di	Sistema;	

· Identificare	formalmente	un	soggetto	(Amministratore	di	Sistema)	responsabile	della	gestione	 del	
sistema	 informativo	 della	 Fondazione,	 delle	 licenze	 software	 e	 della	 gestione	 dei	 rapporti	 con	 i	
consulenti	IT	esterni;	

· Attribuire	 la	 funzione	 di	 Amministratore	 di	 Sistema	 previa	 valutazione	 delle	 caratteristiche	 di	
esperienza,	capacità	ed	affidabilità	del	soggetto	designato,	il	quale	deve	fornire	idonea	garanzia	del	
pieno	rispetto	delle	vigenti	disposizioni	 in	materia	di	reati	 informatici,	trattamento	illecito	dei	dati	
nonché	rispetto	della	privacy.	

Inoltre	è	fatto	espresso	divieto	di:	

· Accedere	abusivamente	al	sistema	informatico	o	telematico	di	soggetti	pubblici	o	privati;	

· Accedere	abusivamente	al	proprio	sistema	informatico	o	telematico	al	fine	di	alterare	e/o	
cancellare	dati	e/o	informazioni;	

· Svolgere	attività	di	modifica	e/o	cancellazione	di	dati,	informazioni	o	programmi	di	soggetti	privati	
o	soggetti	pubblici	o	comunque	di	pubblica	utilità;	

· Svolgere	attività	di	danneggiamento	di	informazioni,	dati	e	programmi	informatici	o	telematici	
altrui.	

Le	principali	novità	introdotte	dal	Regolamento	Generale	sulla	Protezione	dei	Dati	Personali	(GDPR)	
possono	essere	così	sintetizzate:	

· È	introdotta	la	responsabilità	diretta	dei	Titolari	del	Trattamento	in	merito	al	compito	di	assicurare,	
ed	essere	in	grado	di	comprovare,	il	rispetto	dei	principi	applicabili	al	trattamento	dei	dati	personali;	

· È	definita	la	nuova	categoria	dei	Dati	Personali	(i	c.d.	dati	sensibili	di	cui	al	precedente	Codice	della	
Privacy);	

· Viene	 istituita	 la	 figura	 obbligatoria	 del	 Responsabile	 della	 Protezione	 dei	 Dati,	 incaricato	 di	
assicurare	una	gestione	corretta	dei	dati	personali	negli	enti;	

· Viene	introdotto	il	Registro	delle	Attività	del	Trattamento	ove	sono	descritti	i	trattamenti	effettuati	
e	le	procedure	di	sicurezza	adottate	dall’Ente.	Il	Registro	dovrà	contenere	specifici	dati	indicati	dal	
RGPD;	

· Viene	richiesto	agli	enti	l’obbligo,	prima	di	procedere	al	trattamento,	di	effettuare	una	valutazione	
di	impatto	sulla	protezione	dei	dati.	Tale	adempimento	è	richiesto	quando	un	tipo	di	trattamento	
può	presentare	un	rischio	elevato	per	i	diritti	e	le	libertà	delle	persone	fisiche.	



	

	

 

 

B.4 I	flussi	informativi	verso	l’OdV	

Al	fine	di	consentire	all’OdV	di	vigilare	sull’efficace	funzionamento	e	sull’osservanza	del	modello	e	di	
curarne	l’aggiornamento,	è	necessario	che	sia	definito	ed	attuato	un	costante	scambio	di	informazioni	
tra	i	destinatari	del	modello	e	l’OdV	stesso.	

A	titolo	esemplificativo	e	non	esaustivo	i	reports	da	predisporre	al	fine	di	garantire	adeguata		informativa	
all’OdV	relativamente	alla	presente	area	di	rischio,	possono	avere	ad	oggetto:	

• Eventuali	incidenti	IT	verificatisi	e	i	relativi	processi	di	risposta	attivati;	
• Copia	dei	contratti	che	regolano	i	rapporti	con	i	fornitori	di	servizi	in	outsourcing/	consulenti	

informatici;	
• Eventuali	incidenti	relativi	alla	sicurezza	dei	dati.	

B.5 I	processi	strumentali	

Di	 seguito	 sono	 riportati	 i	 processi	 c.d.	 strumentali	 nel	 cui	 ambito,	 in	 linea	 di	 principio,	 potrebbero	
crearsi	le	condizioni	e/o	potrebbero	essere	forniti	gli	strumenti	per	la	commissione	delle	fattispecie	 di	
reato	contemplate	nella	presente	Parte	Speciale:	

· 2	-	Rapporti	con	la	Pubblica	Amministrazione	

· 9	-	IT	gestione	e	sicurezza	dati	informatici	e	personali	



	

	

 

 

	

PARTE	SPECIALE	“C”	-	REATI	SOCIETARI	

C.1 Le	tipologie	dei	reati	societari	(art.	25-ter	del	Decreto)	

Le	fattispecie	di	cui	all’art.	25	ter	del	D.lgs.	231/01	che	individuano	i	c.d.	reati	societari	sono	disciplinate	
dal	Libro	V,	Titolo	XI	del	Codice	Civile,	rubricato	“Disposizioni	penali	in	materia		di	società	e	consorzi”.	

Le	norme	previste	non	sono	quindi	tecnicamente	applicabili	alle	Fondazioni,	non	essendo	queste	ultime	
annoverabili	tra	gli	enti	destinatari	delle	disposizioni	in	questione.	

Tuttavia,	la	Fondazione	ha	ritenuto	opportuno	predisporre	una	Parte	Speciale,	avente	ad	oggetto	 i	
c.d. reati	 societari,	 al	 fine	 di	 dettare	 a	 tutti	 i	 destinatari	 del	 Modello	 i	 principi	 e	 le	 regole	 di	
comportamento	 che	 devono	 essere	 seguite	 nell’ambito	 delle	 attività	 economiche	 della	 Fondazione,	
quali:	

- Predisposizione	del	Bilancio;	
- Rapporti	con	i	Soci	e	il	Collegio	Sindacale;	
- Flussi	finanziari	in	entrata/uscita.	

Per	 quanto	 concerne	 la	 presente	 Parte	 Speciale	 “C”,	 si	 provvede	 qui	 di	 seguito	 a	 fornire	 una	 breve	
descrizione	dei	reati	in	essa	contemplati	e	indicati	all’art.	25-ter	del	Decreto	(di	seguito	i	“Reati	Societari)	

L’identificazione	delle	aree	di	attività	a	rischio	di	commissione	dei	reati	previsti	(cd.	mappatura)	e	 le	
considerazioni	svolte	sulla	possibile	realizzabilità	dei	predetti	reati,	è	stata	realizzata	anche	attraverso	
le	 interviste	ai	 soggetti	 aziendali	 di	 ciascuna	Area	 competente,	 come	 tali	 provvisti	 della	più	ampia	e	
profonda	conoscenza	dell’operatività	di	ciascun	singolo	settore	dell’attività	istituzionale.	

I	reati	che	sono	stati	considerati	potenzialmente	realizzabili	sono	i	seguenti:	
False	comunicazioni	sociali	(Art.	2621	c.c.	modificato)	
Fuori	 dai	 casi	 previsti	 dall'art.	 2622,	 gli	 amministratori,	 i	 direttori	 generali,	 i	 dirigenti	 preposti	 alla	
redazione	dei	documenti	contabili	societari,	i	sindaci	e	i	liquidatori,	i	quali,	al	fine	di	conseguire	per	se'	
o	per	altri	un	ingiusto	profitto,	nei	bilanci,	nelle	relazioni	o	nelle	altre	comunicazioni	sociali	dirette	ai	soci	
o	al	pubblico,	previste	dalla	legge,	consapevolmente	espongono	fatti	materiali	rilevanti	non	rispondenti	
al	 vero	 ovvero	 omettono	 fatti	 materiali	 rilevanti	 la	 cui	 comunicazione	 è	 imposta	 dalla	 legge	 sulla	
situazione	economica,	patrimoniale	o	finanziaria	della	società	o	del	gruppo	al	quale	la	stessa	appartiene,	
in	modo	concretamente	idoneo	ad	indurre	altri	 in	errore,	sono	puniti	con	la	pena	della	reclusione	da	
uno	a	cinque	anni.	
La	stessa	pena	si	applica	anche	se	le	falsità	o	le	omissioni	riguardano	beni	posseduti	o	amministrati	dalla	
società	per	conto	di	terzi.	
Ai	fini	231,	è	prevista	la	sanzione	pecuniaria	per	l’ente	da	200	a	400	quote.	

Fatti	di	lieve	entità	(Art.	2621-bis	c.c.)	
Salvo	che	costituiscano	più	grave	reato,	si	applica	la	pena	da	sei	mesi	a	tre	anni	di	reclusione	se	i	fatti	di	
cui	all'articolo	2621	sono	di	 lieve	entità,	 tenuto	conto	della	natura	e	delle	dimensioni	della	società	e	
delle	modalità	o	degli	effetti	della	condotta.	
Salvo	che	costituiscano	più	grave	reato,	si	applica	la	stessa	pena	di	cui	al	comma	precedente	quando	i	
fatti	di	cui	all'articolo	2621	riguardano	società	che	non	superano	 i	 limiti	 indicati	dal	secondo	comma	
dell'articolo	1	del	regio	decreto	16	marzo	1942,	n.	267.	 In	tale	caso,	 il	delitto	è	procedibile	a	querela	
della	società,	dei	soci,	dei	creditori	o	degli	altri	destinatari	della	comunicazione	sociale.	
Ai	fini	231,	è	prevista	la	sanzione	pecuniaria	per	l’ente	da	100	a	200	quote.	

Operazioni	in	pregiudizio	dei	creditori	(art.	2629	c.c.)	



	

	

 

 

	

Tale	 ipotesi	 di	 reato	 consiste	 nell’effettuazione,	 in	 violazione	 delle	 disposizioni	 di	 legge	 a	 tutela	 dei	
creditori,	di	riduzioni	del	capitale	sociale	o	di	fusioni	con	altre	società	o	di	scissioni,	tali	da	 cagionare	
danno	ai	creditori.	

Si	fa	presente	che	il	risarcimento	del	danno	ai	creditori	prima	del	giudizio	estingue	il	reato.	

Impedito	controllo	(art.	2625	c.c.)	

Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nell’impedire	od	ostacolare,	mediante	occultamento	di	documenti	 od	altri	
idonei	artifici,	 lo	 svolgimento	delle	attività	di	 controllo	 legalmente	attribuite	ai	 soci	o	ad	altri	organi	
sociali	qualora	tale	condotta	abbia	cagionato	un	danno	ai	soci.	
L’illecito	può	essere	commesso	esclusivamente	dagli	amministratori.	

Illecita	influenza	sull’assemblea	(art.	2636	c.c.)	

Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nel	determinare	la	maggioranza	in	assemblea	con	atti	simulati	o	
fraudolenti,	allo	scopo	di	conseguire,	per	sé	o	per	altri,	un	ingiusto	profitto.	
Il	reato	è	costruito	come	un	reato	comune,	che	può	essere	commesso	da	“chiunque”	ponga	in	
essere	la	condotta	criminosa.	

Indebita	restituzione	dei	conferimenti	(art.	2626	c.c.)	
Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nel	procedere,	fuori	dei	casi	di	legittima	riduzione	del	capitale	sociale,	alla	
restituzione,	 anche	 simulata,	 dei	 conferimenti	 ai	 soci	 o	 alla	 liberazione	 degli	 stessi	 dall’obbligo	 di	
eseguirli.	

Soggetti	 attivi	del	 reato	possono	essere	 solo	gli	 amministratori.	 La	 legge,	 cioè,	non	ha	 inteso	punire	
anche	i	soci	beneficiari	della	restituzione	o	della	liberazione,	escludendo	il	concorso	necessario.	Resta,	
tuttavia,	 la	possibilità	del	concorso	eventuale,	 in	virtù	del	quale	risponderanno	del	reato,	secondo	 le	
regole	generali	del	concorso	di	cui	all’art.110	c.p.,	anche	i	soci	che	hanno	svolto	un’attività	di	istigazione	
o	di	determinazione	della	condotta	illecita	degli	amministratori.	

Illecite	operazioni	sulle	azioni	o	quote	sociali	o	della	società	controllante	(art.	2628	c.c.)	
Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nel	procedere	–	fuori	dai	casi	consentiti	dalla	legge	–	all’acquisto	od	alla	
sottoscrizione	 di	 azioni	 o	 quote	 emesse	 dalla	 società	 (o	 dalla	 società	 controllante)	 che	 cagioni	 una	
lesione	all’integrità	del	capitale	sociale	o	delle	riserve	non	distribuibili	per	legge.	

Si	 fa	 presente	 che	 se	 il	 capitale	 sociale	 o	 le	 riserve	 sono	 ricostituiti	 prima	 del	 termine	 previsto	 per	
l’approvazione	del	bilancio	relativo	all’esercizio	in	relazione	al	quale	è	stata	posta	in	essere	la	condotta,	
il	reato	è	estinto.	

Soggetti	attivi	del	reato	sono	gli	amministratori.	Inoltre,	è	configurabile	una	responsabilità	a	titolo	di	
concorso	 degli	 amministratori	 della	 controllante	 con	 quelli	 della	 controllata,	 nell’ipotesi	 in	 cui	 le	
operazioni	 illecite	 sulle	 azioni	 della	 controllante	 medesima	 siano	 effettuate	 da	 questi	 ultimi	 su	
istigazione	dei	primi.	

Formazione	fittizia	del	capitale	(art.	2632	c.c.)	
Tale	ipotesi	di	reato	è	integrata	dalle	seguenti	condotte:	a)	formazione	o	aumento	in	modo	fittizio	del	
capitale	 sociale	 mediante	 attribuzione	 di	 azioni	 o	 quote	 sociali	 per	 somma	 inferiore	 al	 loro	 valore	
nominale;	b)	sottoscrizione	reciproca	di	azioni	o	quote;	c)	sopravvalutazione	rilevante	dei	conferimenti	
di	beni	in	natura,	di	crediti,	ovvero	del	patrimonio	della	società	nel	caso	di	trasformazione.	

Soggetti	attivi	del	reato	sono	gli	amministratori	e	i	soci	conferenti.	
Si	 precisa	 che	 non	 è,	 invece,	 incriminato	 l’omesso	 controllo	 ed	 eventuale	 revisione	 da	 parte	 di	
amministratori	e	sindaci,	ai	sensi	dell’art.	2343,	3°	comma,	c.c.	della	valutazione	dei	conferimenti	in	
natura	contenuta	nella	relazione	di	stima	redatta	dall’esperto	nominato	dal	Tribunale.	



	

	

 

 

Indebita	ripartizione	dei	beni	sociali	da	parte	dei	liquidatori	(art.	2633	c.c.)	
Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nella	ripartizione	di	beni	sociali	tra	i	soci	prima	del	pagamento	dei	creditori	
sociali	o	dell’accantonamento	delle	somme	necessarie	a	soddisfarli,	che	cagioni	un	danno	ai	creditori.	

Si	fa	presente	che	il	risarcimento	del	danno	ai	creditori	prima	del	giudizio	estingue	il	reato.	

Soggetti	attivi	del	reato	sono	esclusivamente	i	liquidatori.	

Omessa	comunicazione	del	conflitto	d’interessi	(art.	2629-bis	c.c.)	

Tale	ipotesi	di	reato	consiste	nella	violazione	degli	obblighi	previsti	dall'art.	2391,	comma	primo,	c.	
c.	da	parte	dell'amministratore	di	una	società	con	titoli	quotati	 in	mercati	 regolamentati	 italiani	o	di	
altro	Stato	dell'Unione	Europea	o	diffusi	fra	 il	pubblico	in	maniera	rilevante	ai	sensi	dell’art.	116	TUF	
(ovvero	 di	 altri	 soggetti	 sottoposti	 a	 vigilanza),	 se	 dalla	 predetta	 violazione	 siano	 derivati	 danni	 alla	
società	o	a	terzi.	

L'art.	2391,	comma	primo,	c.	c.	impone	agli	amministratori	delle	società	per	azioni	di	dare	notizia	agli	
altri	amministratori	e	al	collegio	sindacale	di	ogni	interesse	che,	per	conto	proprio	o	di	terzi,	abbiano	in	
una	determinata	operazione	della	società,	precisandone	la	natura,	i	termini,	 l'origine	e	la	portata.	Gli	
amministratori	 delegati	 devono	 altresì	 astenersi	 dal	 compiere	 l'operazione,	 investendo	 della	 stessa	
l'organo	collegiale.	Il	CD	deve	darne	notizia	anche	alla	prima		assemblea	utile.	

Estensione	delle	qualifiche	soggettive	(art.	2639	c.c.)	

Per	tutti	 i	 reati	previsti	dal	paragrafo	B.1,	al	 soggetto	 formalmente	 investito	della	qualifica	o	titolare	
della	 funzione	prevista	dalla	 legge	 civile	 è	 equiparato	 sia	 chi	 è	 tenuto	 a	 svolgere	 la	 stessa	 funzione,	
diversamente	qualificata,	sia	chi	esercita	in	modo	continuativo	e	significativo	i	poteri	tipici	inerenti	alla	
qualifica	o	alla	funzione.	

Fuori	dei	 casi	di	 applicazione	delle	norme	 riguardanti	 i	 delitti	 dei	pubblici	 ufficiali	 contro	 la	pubblica	
amministrazione,	le	disposizioni	sanzionatorie	relative	agli	amministratori	si	applicano	anche	a	coloro	
che	 sono	 legalmente	 incaricati	 dall'autorità	 giudiziaria	 o	 dall'autorità	 pubblica	 di	 vigilanza	 di	
amministrare	la	società	o	i	beni	dalla	stessa	posseduti	o	gestiti	per	conto	di	terzi.	

Ostacolo	all’esercizio	delle	funzioni	delle	Autorità	pubbliche	di	Vigilanza	(art.	2638	c.c.)	
Si	tratta	di	due	ipotesi	di	reato	distinte	per	modalità	di	condotta	e	momento	offensivo:	

	
·	La	prima	si	 realizza	(i)	attraverso	l’esposizione	nelle	comunicazioni	previste	dalla	legge	 alle	Autorità	

pubbliche	di	Vigilanza	(al	fine	di	ostacolare	l’esercizio	delle	funzioni	di	queste	ultime)	di	fatti	materiali	
non	rispondenti	al	vero,	ancorché	oggetto	di	valutazioni,	sulla	situazione	economica,	patrimoniale	o	
finanziaria	dei	soggetti	sottoposti	alla	vigilanza,	ovvero	(ii)	mediante	l’occultamento,	con	altri	mezzi	
fraudolenti,	di	fatti	che	avrebbero	dovuto	essere	comunicati	e	concernenti	la	medesima	situazione	
economica,	 patrimoniale	 o	 finanziaria.	 La	 responsabilità	 sussiste	 anche	 nell’ipotesi	 in	 cui	 le	
informazioni	riguardino	beni	posseduti	od	amministrati	dalla	società	per	conto	di	terzi;	

·	La	seconda	si	realizza	con	il	semplice	ostacolo	all’esercizio	delle	funzion i	di	vigilanza	svolte	da	parte	di	
pubbliche	 Autorità,	 attuato	 consapevolmente	 e	 in	 qualsiasi	 forma,	 anche	 omettendo	 le	
comunicazioni	dovute	alle	Autorità	medesime.	

	
Il	 termine	 “Autorità	 pubblica	 di	 Vigilanza”	 (letteralmente,	 “autorità	 di	 vigilanza”)	 è	 chiaramente	
generico,	 completamente	 indeterminato	 e	 fa	 sorgere	 rilevanti	 dubbi	 interpretativi.	 In	 maniera	
precauzionale	 il	 termine	 è	 stato	 interpretato	 in	 maniera	 tale	 da	 includere	 tutte	 le	 autorità	
amministrative	 esistenti	 nel	 nostro	 sistema	 giuridico	 senza	 considerare	 il	 tipo	 di	 vigilanza	
concretamente	svolto	dalle	stesse	e	l’indipendenza	dal	potere	politico:	pertanto,	l’autorità	garante	per	
la	 protezione	 dei	 dati	 personali	 (così	 come	 l’autorità	 garante	 della	 concorrenza	 e	 del	 mercato	 e	



	

	

 

 

l’autorità	per	la	garanzia	nelle	comunicazioni)	può	essere	considerata	autorità	di	vigilanza,	 l’esercizio	
delle	funzioni	di	tali	autorità	è	tutelato	dal	dettato	normativo	dell’articolo	2638	c.c.	

Dato	quanto	sopra,	il	reato	di	cui	all’articolo	2638	c.c.	deve	essere	riferito	a	specifiche	e	determinate	
tipologie	di	 informazione,	 che	possono	attenere	alla	posizione	economica	e	 finanziaria	del	 soggetto	
sottoposto	alla	vigilanza	dell’autorità	in	questione.	Tale	requisito	richiesto	espresso	dalla	legge	limita	la	
sua	 applicazione	 e	 richiede	 di	 riflettere	 sulla	 tipologia	 di	 dati	 e	 informazioni	 che	 nel	 caso	 specifico	
verranno	comunicati	all’autorità	di	vigilanza,	il	reato	di	realizza	solo	quando	l’informazione	comunicata	
ha	le	caratteristiche	previste	dalla	legge.	

Considerazioni	analoghe	devono	essere	fatte	con	riferimento	ai	rapporti	della	Società	con	le	altre	
autorità	di	vigilanza.	

Soggetti	attivi	dell’ipotesi	di	reato	descritta	sono	gli	amministratori,	i	direttori	generali,	i	sindaci	e	i	
liquidatori.	

Corruzione	tra	privati	(art.	2635	c.c.)6	

La	nuova	formulazione	dell’art.	2635	c.c.	delinea	la	nuova	fattispecie	del	reato	di	corruzione	tra	privati:	
significativo	il	fatto	che	nel	nuovo	testo	dell’art.	2635	c.c.	scompaia	il	riferimento	alla	necessità	che	la	
condotta	“cagioni	nocumento	alla	società”	con	conseguente	trasformazione	della	fattispecie	da	reato	
di	danno	a	reato	di	pericolo.	Con	 la	nuova	formulazione	prospettata	nel	decreto	 legislativo,	 infatti,	 il	
disvalore	del	fatto	risulta	incentrato	unicamente	sulla	“violazione	degli	obblighi	inerenti	all’ufficio	o	degli	
obblighi	di	 fedeltà”.	 La	condotta	descritta	dalla	nuova	 fattispecie	consiste	nel	 sollecitare	o	 ricevere,	
anche	 per	 interposta	 persona,	 per	 sé	 o	 per	 altri	 	 denaro	 o	 altra	 utilità	 non	 dovuti,	 o	 accettarne	 la	
promessa,	per	compiere	o	per	omettere	un	atto	in	violazione	degli	obblighi	inerenti	al	loro	ufficio	o	degli	
obblighi	di	fedeltà.	Inoltre,	la	nuova	formulazione	dell’art.	2635	c.c.	estende	il	novero	dei	soggetti	attivi	
includendo	tra	gli	autori	del	reato,	oltre	coloro	che	rivestono	posizioni	apicali	di	amministrazione	o	di	
controllo,	anche	coloro	che	svolgono	attività	lavorativa	con	l’esercizio	di	funzioni	direttive	presso	società	
o	enti	privati.	

Istigazione	alla	corruzione	tra	privati	(art.	2635	bis	c.c.)	

Il	nuovo	art.	2635	bis	introduce	una	fattispecie,	anch'essa	procedibile	a	querela	di	parte,	che	si	articola	
in	due	ipotesi:	
· Offerta	o	promessa	di	denaro	o	altra	utilità	non	dovuti	ai	soggetti	apicali	o	aventi	funzione	

direttive	in	società	o	enti	privati	finalizzata	al	compimento	o	alla	omissione	di	un	atto	in	
violazione	degli	obblighi	inerenti	all'ufficio	o	degli	obblighi	di	fedeltà,	quando	la	l'offerta	o	la	
promessa	non	sia	accettata	(comma	1);	

· Sollecitare	per	se'	o	per	altri,	anche	per	interposta	persona,	una	promessa	o	dazione	di	denaro	o	di	
altra	utilità,	per	compiere	o	per	omettere	un	atto	in	violazione	degli	obblighi	inerenti	al	loro	ufficio	
o	degli	obblighi	di	fedeltà,	qualora	la	sollecitazione	non	sia	accettata	(comma	2).	

	
Infine,	si	interviene	sul	testo	del	decreto	legislativo	8	giugno	2001,	n.	231	(Disciplina	della	responsabilità	
amministrativa	delle	persone	giuridiche)	andando	a	modificare	la	lettera	s-bis)	dell’art.	25-ter	comma	1	
(contenente	l’elenco	dei	reati	societari)	con	il	seguente	testo:	«per	il		delitto	di	corruzione	tra	privati,	
nei	 casi	 previsti	 dal	 terzo	 comma	 dell’articolo	 2635	 del	 codice	 civile,	 la	 sanzione	 pecuniaria	 da	
quattrocento	a	seicento	quote	e,	nei	casi	di	istigazione	di	cui	al	primo	comma	dell’articolo	2635-bis	del	
codice	civile,	 la	 sanzione	pecuniaria	da	duecento	quattrocento	quote.	Si	applicano	altresì	 le	 sanzioni	
interdittive	previste	dall’articolo	9,	comma	2.».	

	
I	reati	la	cui	commissione	è	stata	ritenuta	remota	sono	i	seguenti:	

	



	

	

 

 

	
6 Pubblicato	nella	Gazzetta	Ufficiale	n.	75	del	30	marzo	2017	il	Decreto	Legislativo	15	marzo	2017	n.	
38	(Attuazione	della	decisione	quadro	2003/568/GAI	del	Consiglio,	del	22	luglio	2003,	relativa	alla	lotta	
contro	la	corruzione	nel	settore	privato).	

Illegale	ripartizione	degli	utili	o	delle	riserve	(art.	2627	c.c.)	

Tale	 ipotesi	 di	 reato	 consiste	 nella	 ripartizione	 di	 utili	 (o	 acconti	 sugli	 utili)	 non	 effettivamente		
conseguiti	o	destinati	per	legge	a	riserva,	ovvero	nella	ripartizione	di	riserve	(anche	non	costituite	con	
utili)	che	non	possono	per	legge	essere	distribuite.	

Si	fa	presente	chela	restituzione	degli	utili	o	la	ricostituzione	delle	riserve	prima	del	termine	previsto	per	
l’approvazione	del	bilancio	estingue	il	reato.	

Soggetti	 attivi	 del	 reato	 sono	 gli	 amministratori.	 La	 legge,	 cioè,	 non	 ha	 inteso	 punire	 anche	 i	 soci	
beneficiari	della	ripartizione	degli	utili	o	delle	riserve,	escludendo	il	concorso	necessario.	Resta,	tuttavia,	
la	 possibilità	 del	 concorso	 eventuale,	 in	 virtù	 del	 quale	 risponderanno	 del	 reato,	 secondo	 le	 regole	
generali	del	concorso	di	cui	all’art.110	c.p.,	anche	i	soci	che	hanno	svolto	un’attività	di	istigazione	o	di	
determinazione	della	condotta	illecita	degli	amministratori.	

False	comunicazioni	sociali	delle	società	quotate	(Art.	2622	c.c.	modificato)	
Gli	 amministratori,	 i	 direttori	 generali,	 i	 dirigenti	 preposti	 alla	 redazione	 dei	 documenti	 contabili	
societari,	i	sindaci	e	i	liquidatori	di	società	emittenti	strumenti	finanziari	ammessi	alla	negoziazione	in	
un	mercato	regolamentato	italiano	o	di	altro	Paese	dell'Unione	europea,	i	quali,	al	fine	di	conseguire	
per	se'	o	per	altri	un	ingiusto	profitto,	nei	bilanci,	nelle	relazioni	o	nelle	altre	comunicazioni	sociali	dirette	
ai	 soci	 o	 al	 pubblico	 consapevolmente	 espongono	 fatti	 materiali	 non	 rispondenti	 al	 vero	 ovvero	
omettono	fatti	materiali	rilevanti	la	cui	comunicazione	è	imposta	dalla	legge	sulla	situazione	economica,	
patrimoniale	 o	 finanziaria	 della	 società	 o	 del	 gruppo	 al	 quale	 la	 stessa	 appartiene,	 in	 modo	
concretamente	idoneo	ad	indurre	altri	in	errore,	sono	puniti	con	la	pena	della	reclusione	da	tre	a	otto	
anni.	
Alle	società	indicate	nel	comma	precedente	sono	equiparate:	
1) le	società	emittenti	strumenti	finanziari	per	i	quali	è	stata	presentata	una	richiesta	di	ammissione	alla	
negoziazione	in	un	mercato	regolamentato	italiano	o	di	altro	Paese	dell'Unione	europea;	
2) le	 società	 emittenti	 strumenti	 finanziari	 ammessi	 alla	 negoziazione	 in	 un	 sistema	multilaterale	 di	
negoziazione	italiano;	
3) le	 società	 che	 controllano	 società	 emittenti	 strumenti	 finanziari	 ammessi	 alla	 negoziazione	 in	 un	
mercato	regolamentato	italiano	o	di	altro	Paese	dell'Unione	europea;	
4) le	società	che	fanno	appello	al	pubblico	risparmio	o	che	comunque	lo	gestiscono.	
Le	disposizioni	di	cui	ai	commi	precedenti	si	applicano	anche	se	le	falsità	o	le	omissioni	riguardano	beni	
posseduti	o	amministrati	dalla	società	per	conto	di	terzi	
Ai	fini	231,	è	prevista	la	sanzione	pecuniaria	per	l’ente	da	400	a	600	quote.	

Aggiotaggio	(art.	2637	c.c.)	

Tale	 ipotesi	 di	 reato	 consiste	 nella	 diffusione	 notizie	 false	 ovvero	 si	 pongano	 in	 essere	 operazioni	
simulate	 o	 altri	 artifici,	 concretamente	 idonei	 a	 cagionare	 una	 sensibile	 alterazione	 del	 prezzo	 di	
strumenti	 finanziari	 non	 quotati	 o	 per	 i	 quali	 non	 è	 stata	 presentata	 richiesta	 di	 ammissione	 alle	
negoziazioni	in	un	mercato	regolamentato,	ovvero	ad	incidere	in	modo	significativo	sull’affidamento	del	
pubblico	nella	stabilità	patrimoniale	di	banche	o	gruppi	bancari.	
Anche	questo	è	un	reato	comune,	che	può	essere	commesso	da	“chiunque”	ponga	in	essere	la	condotta	
criminosa.	

C.2 Aree	a	rischio	



	

	

 

 

In	 relazione	 ai	 reati	 e	 alle	 condotte	 criminose	 sopra	 esplicitate,	 le	 aree	 di	 attività	 ritenute	 più	
specificamente	a	rischio,	ai	 fini	della	presente	Parte	speciale	“B”	del	Modello,	e	 le	correlate	“attività	
sensibili”,	risultano	essere	le	seguenti:	

· COORDINAMENTO	E	GESTIONE	DELLA	CONTABILITÀ	GENERALE	E	FORMAZIONE	DEL	BILANCIO	DI	
ESERCIZIO	

o Coordinamento	e	gestione	della	contabilità	generale,	con	particolare	riferimento	alle	attività	
di:	

• Rilevazione,	classificazione	e	controllo	di	tutti	i	fatti	gestionali	aventi	riflessi	
amministrativi,	finanziari	ed	economici;	

• Corretta	tenuta	dei	rapporti	amministrativi	con	i	terzi	(es.	fornitori);	

• Gestione	amministrativa	e	contabile	dei	cespiti;	

• Accertamenti	di	tutti	gli	altri	fatti	amministrativi	in	corso	d'anno	(es.	costi	del	
personale,	penalità	contrattuali,	finanziamenti	e	relativi	interessi,	ecc.);	

• Verifica	dei	dati	provenienti	dai	sistemi	alimentanti;	

• Gestione	delle	risorse	umane;	

• Gestione	degli	incarichi	di	consulenza.	

o Raccolta	e	aggregazione	dei	dati	contabili	necessari	per	la	predisposizione	del	Bilancio	di	
esercizio	

o	 Collaborazione	e	supporto	all’Organo	Amministrativo	nello	svolgimento	delle	attività	di	
ripartizione	degli	utili	di	esercizio,	delle	riserve	e	restituzione	dei	conferimenti	

· GESTIONE	DEGLI	ADEMPIMENTI	SOCIETARI	

o Gestione	dei	rapporti	con	il	Revisore	dei	Conti	e	i	Soci	nelle	attività	di	verifica	della		gestione	
della	Fondazione;	

o Tenuta	delle	scritture	contabili	e	dei	Libri	Sociali;	

o Predisposizione	della	documentazione	che	sarà	oggetto	di	discussione	e	delibera	in	Assemblea	
e	gestione	dei	rapporti	con	la	stessa.	

· ATTIVITA’	RIGUARDANTI	I	RAPPORTI	CON	LE	AUTORITA’	PUBBLICHE	DI	VIGILANZA	

o Comunicazioni	previste	dalla	legge	o	dai	regolamenti	nei	confronti	delle	Autorità	pubbliche	di	
Vigilanza;	

o Ispezioni	da	parte	delle	Autorità	pubbliche	di	Vigilanza;	

o Conservazione	delle	informazioni	fornite	all’Autorità	Pubblica	di	Vigilanza.	

· RAPPORTI	CON	PARTI	TERZE	(CONSULENTI,	FORNITORI,	PARTNER,	ARTISTI,	AGENZIE,	CASE	DI	
PRODUZIONE)	

o Ricerca	e	selezione	dei	fornitori/consulenti/artisti;	

o Gestione	del	processo	di	qualifica	e	valutazione	del	fornitore/consulente/artista;	

o Gestione	ed	emissione	degli	ordini	di	acquisto/contratti;	

o Verifica	e	monitoraggio	delle	prestazioni	rispetto	al	contratto/ordine;	

o Monitoraggio	delle	merci/servizi	ricevuti	in	conformità	con	l’ordine	di	acquisto/contratto,	sia	in	
termini	quantitativi	che	qualitativi.	

	



	

	

 

 

Eventuali	 integrazioni	 delle	 suddette	 aree	 di	 attività	 a	 rischio	 potranno	 essere	 proposte	 dall’OdV	 in	
considerazione	del	verificarsi	di	fattori	esterni	(ad	esempio	legislativi:	introduzione	di	nuove	categorie	
di	reati)	o	di	fattori	interni	(ad	esempio,	modifiche	organizzative	o	di	business).	

	
C.3 I	principi	generali	di	comportamento	
I	Principi	generali	di	comportamento	posti	a	base	degli	strumenti	e	delle	metodologie	utilizzate	per	
strutturare	i	presidi	specifici	di	controllo	possono	essere	sintetizzati	come	segue:	

· SEGREGAZIONE	DELLE	ATTIVITÀ:	si	richiede	l’applicazione	del	principio	di	separazione	delle	attività	
tra	chi	autorizza,	chi	esegue	e	chi	controlla;	

· ESISTENZA	 DI	 PROCEDURE/NORME:	 devono	 essere	 scrupolosamente	 rispettate	 le	 disposizioni	
aziendali	e	le	procedure	formalizzate	(contenute	nel	Sistema	di	Gestione	Integrato),	ritenute	idonee	
a	fornire	principi	di	comportamento,	modalità	operative	per	lo	svolgimento	delle	attività	sensibili	
nonché	modalità	di	archiviazione	della	documentazione	rilevante;	

· POTERI	AUTORIZZATIVI	E	DI	FIRMA:	i	poteri	autorizzativi	e	di	firma	devono	essere	coerenti	con	le	
responsabilità	 organizzative	 e	 gestionali	 assegnate,	 ed	 essere	 chiaramente	 definiti	 e	 conosciuti	
all’interno	della	Fondazione;	

· TRACCIABILITÀ:	ogni	operazione	relativa	all’attività	sensibile	deve	essere	adeguatamente	registrata.	
Il	processo	di	decisione,	autorizzazione	e	svolgimento	dell’attività	sensibile	deve	essere	verificabile	
ex	post,	anche	tramite	appositi	supporti	documentali	e,	in	ogni	caso,	devono	essere	disciplinati	in	
dettaglio	 i	 casi	 e	 le	 modalità	 dell’eventuale	 possibilità	 di	 cancellazione	 o	 distruzione	 delle	
registrazioni	effettuate.	

La	presente	Parte	Speciale	prevede	l’espresso	divieto,	a	carico	dei	Destinatari,	di:	

• Porre	 in	 essere,	 collaborare	 o	 dare	 causa	 alla	 realizzazione	 di	 comportamenti	 tali	 che	 -	
considerati	 individualmente	 o	 collettivamente	 -	 integrino,	 direttamente	 o	 indirettamente,	 le	
fattispecie	di	reato	rientranti	tra	quelle	sopra	considerate	(art.	25-ter	del	d.lgs.	231/2001);	

• Violare	i	principi	e	le	procedure	aziendali	previste	nella	presente	Parte	Speciale.	
La	presente	Parte	Speciale	comporta,	conseguentemente,	l’obbligo	a	carico	dei	Destinatari	di	rispettare,	
oltre	ai	principi	generali	enunciati	nella	Parte	Generale,	i	seguenti	principi	di	comportamento:	

1. Tenere	 un	 comportamento	 corretto,	 trasparente	 e	 collaborativo,	 nel	 rispetto	 delle	 norme	di	
legge	e	delle	procedure	aziendali,	 in	 tutte	 le	attività	 finalizzate	alla	 formazione	del	bilancio	e	
delle	altre	comunicazioni	sociali,	al	fine	di	fornire	ai	soci	ed	ai	terzi	una	informazione	veritiera	e	
corretta	sulla	situazione	economica,	patrimoniale	e	finanziaria	della	Fondazione;	

2. Osservare	rigorosamente	tutte	le	norme	poste	dalla	legge	a	tutela	dell’integrità	ed	effettività	del	
capitale	sociale,	al	fine	di	non	ledere	le	garanzie	dei	creditori	e	dei	terzi	in	genere;	

3. Assicurare	 il	 regolare	 funzionamento	 della	 Fondazione	 e	 degli	 organi	 sociali,	 garantendo	 ed	
agevolando	ogni	forma	di	controllo	interno	sulla	gestione	sociale	previsto	dalla	legge,	nonché	la	
libera	e	corretta	formazione	della	volontà	assembleare;	

4. Assicurare	condizioni	di	correttezza	e	di	trasparenza	nella	conduzione	degli	affari	e	delle	attività	
aziendali,	nel	rispetto	dei	principi	di	documentabilità	e	verifica	delle	operazioni.	

	
Nell’ambito	dei	 suddetti	 comportamenti,	è	 fatto	divieto,	 in	particolare,	di:	
con	riferimento	al	precedente	punto	1:	

• Rappresentare	 o	 trasmettere	 per	 l’elaborazione	 e	 la	 rappresentazione	 di	 bilanci,	 relazioni	 e	
prospetti	 o	 altre	 comunicazioni	 sociali,	 dati	 falsi,	 lacunosi	 o,	 comunque,	 non	 rispondenti	 alla	
realtà,	sulla	situazione	economica,	patrimoniale	e	finanziaria	della	Fondazione;	



	

	

 

 

• Omettere	dati	ed	 informazioni	 imposti	dalla	 legge	sulla	situazione	economica,	patrimoniale	e	
finanziaria	della	Fondazione;	

con	riferimento	al	precedente	punto	2:	

• Ripartire	utili	o	acconti	su	utili	non	effettivamente	conseguiti	o	destinati	per	legge	a	riserva;	

• Effettuare	riduzioni	del	capitale	sociale,	fusioni	o	scissioni,	in	violazione	delle	disposizioni	di	legge	
a	tutela	dei	creditori,	provocando	ad	essi	un	danno;	

con	riferimento	al	precedente	punto	3:	

• Porre	 in	essere	 comportamenti	 che	 impediscano	materialmente,	mediante	 l’occultamento	di	
documenti	o	l’uso	di	altri	mezzi	fraudolenti,	lo	svolgimento	dell’attività	di	controllo	da	parte	dei	
Soci	e	del	Revisore	dei	Conti;	

• Porre	 in	essere,	 in	occasione	di	assemblee,	atti	 simulati	o	 fraudolenti	 finalizzati	ad	alterare	 il	
regolare	procedimento	di	formazione	della	volontà	assembleare;	

• Mantenere	traccia	di	 tutta	 la	documentazione	richiesta	e	consegnata	agli	organi	di	controllo,	
nonché	di	quella	utilizzata	nell’ambito	delle	attività	assembleari.	

con	riferimento	al	punto	4:	

• Promettere	o	accordare	vantaggi	di	qualsiasi	natura	(denaro,	promesse	di	assunzione,	ecc.)	in	
favore	di	persone	fisiche	o	giuridiche	o	a	loro	familiari,	rivolti	ad	acquisire	 trattamenti	di	favore	
nella	 conduzione	 di	 qualsiasi	 attività	 o	 che	 possano	 comunque	 influenzare	 l'indipendenza	 di	
giudizio	o	indurre	ad	assicurare	un	qualsiasi	vantaggio	per	la	Fondazione;	

• Distribuire	omaggi	al	di	fuori	di	quanto	previsto	dalle	procedure	aziendali	(vale	a	dire	ogni	forma	
di	 omaggio	 eccedente	 le	 normali	 pratiche	 commerciali	 o	 di	 cortesia,	 o	 comunque	 rivolto	 ad	
acquisire	trattamenti	di	favore	nella	conduzione	di	qualsiasi	attività);	

• Effettuare	prestazioni	 in	 favore	dei	Consulenti,	 Partner	e	 Fornitori	 che	non	 trovino	adeguata	
giustificazione	nel	contesto	del	rapporto	contrattuale	costituito	con	gli	stessi	ovvero	riconoscere	
compensi	in	favore	dei	medesimi	che	non	trovino	adeguata	giustificazione	in	relazione	al	tipo	di	
incarico	da	svolgere	ed	alle	prassi	vigenti	nel	settore.	

	
Ad	integrazione	dei	principi	di	comportamento,	si	prescrivono	le	seguenti	regole	di	condotta,	funzionali	
alla	riduzione	al	minimo	del	rischio	di	commissione	di	taluni	reati,	come	di	seguito	indicato.	

o Per	 la	 prevenzione	 dei	 reati	 di	 false	 comunicazioni	 sociali	 (ex	 art.	 2621	 c.c.),	 la	 Fondazione	
procede	alla	formazione	del	Bilancio	d’esercizio	nelle	fasi	come	di	seguito	descritte:	

Ø In	coerenza	con	le	scadenze	stabilite	dalla	legislazione	italiana	nell’ambito	delle	attività	
di	 predisposizione,	 approvazione	 e	 comunicazione	 del	 Bilancio	 Civilistico,	 l’organo	
amministrativo	di	concerto	con	l’Ufficio	Amministrazione,	Contabilità	Controllo	e	Affari	
Generale	(di	seguito	anche	“Ufficio	Amministrazione”)	concorda	la	pianificazione	delle	
attività	necessarie	alla	chiusura	dei	conti	e	alla	redazione	del	progetto	di	bilancio	con	il	
commercialista	esterno	incaricato	della	consulenza	in	materia	contabile	–	fiscale;	

Ø L’Ufficio	Amministrazione	pianifica,	con	la	collaborazione	del	commercialista	esterno,	le	
attività	necessarie	alla	chiusura	della	contabilità	e	alla	redazione	del	progetto	di	bilancio	
da	presentare	al	CD;	

Ø Il	 commercialista	 esterno	 in	 collaborazione	 con	 l’Ufficio	 Amministrazione	 registra	 in	
contabilità	le	scritture	di	assestamento	e	rettifica	(comunemente	denominate	scritture	
di	chiusura);	



	

	

 

 

Ø Il	commercialista	esterno	provvede	a	redigere	il	bilancio	di	verifica	alla	data	di	chiusura	
dell’esercizio	 contabile	 al	 fine	 di	 effettuare,	 con	 la	 supervisione	 dell’Ufficio	
Amministrazione,	 un	 monitoraggio	 contabile	 sulla	 correttezza	 delle	 imputazioni	
effettuate	 in	 contabilità	 generale	 in	 sede	 di	 registrazione	 contabile	 delle	 scritture	 di	
chiusura	dell’esercizio;	

Ø Successivamente,	il	commercialista	esterno	provvede	alla	formazione	del	progetto	

di	bilancio	di	esercizio,	composto	dallo	stato	patrimoniale,	conto	economico	e	 nota	
integrativa;	

Ø Dopo	aver	controllato	il	progetto	di	bilancio,	l’Ufficio	Amministrazione	ne	effettua	la	
trasmissione	al	Consiglio	Direttivo;	

Ø Il	CD	svolge	le	seguenti	attività:	

i. Analizza	il	progetto	di	bilancio;	

ii. Predispone	la	relazione	sulla	gestione;	

iii. Delibera	l’approvazione	del	bilancio	d’esercizio	e	della	relazione	di	gestione;	

iv. Trasmette	 il	 bilancio	 al	 Revisore	 dei	 Conti,	 che	 dopo	 aver	 effettuato	 l’analisi	
rilascia	la	relazione;	

v. Convoca	 l’Assemblea	 di	 Soci	 che	 provvede	 all’approvazione	 del	 bilancio	
d’esercizio	e	dei	suoi	allegati	(relazione	sulla	gestione,	relazione	dell’organo	di	
controllo).	

Il	 processo	 prevede	 che	 le	 principali	 fasi	 debbano	 essere	 opportunamente	 documentate	 ed	
archiviate	presso	gli	uffici	competenti.	

I	sistemi	informativi	utilizzati	per	la	tenuta	della	contabilità,	per	la	predisposizione	del	bilancio	
devono	garantire	la	tracciabilità	dei	singoli	passaggi.	

Ciascuna	 funzione	 deve	 provvedere	 all’archiviazione	 della	 documentazione	 relativa	 alle	
rilevazioni	effettuate	e/o	ai	dati	forniti	per	la	contabilizzazione.	

Il	 processo	 di	 formazione	 del	 bilancio	 deve	 essere	 condotto	 in	 accordo	 con	 il	 principio	 di	
separazione	 dei	 compiti	 tra	 le	 funzioni	 coinvolte	 nelle	 attività	 autorizzative,	 esecutive	 e	 di	
controllo.	

o Per	la	prevenzione	dei	reati	di	illecita	influenza	sull’assemblea	(ex	art.	2636	c.c.),	considerato	
che	 si	 tratta	 di	 condotte	 illecite	 dirette	 ad	 influenzare	 la	 libera	 e	 corretta	 formazione	 della	
volontà	assembleare	e	del	mercato	è	necessario:	

Ø Disciplinare	le	procedure	attraverso	le	quali	l’organo	amministrativo	rilascia	informazioni	al	
socio	 in	 	 	 ordine	 alle	materie	 all’ordine	del	 giorno,	 anche	 attraverso	 l’adozione	di	 	 	 	 uno	
specifico	regolamento	assembleare;	

Ø Garantire	 ed	 agevolare	 agli	 organi	 sociali	 ogni	 forma	 di	 controllo	 interno	 sulla	 gestione	
sociale,	 prevista	 dalla	 legge,	 nonché	 la	 libera	 e	 corretta	 formazione	 della	 volontà	
assembleare;	

Ø Assicurare	 il	 rilascio,	 da	 parte	 del	 CD,	 in	 occasione	 delle	 delibere	 dell’Assemblea	 su	
operazioni	particolari	o	straordinarie,	di	una	comunicazione	relativa	all’assenza	di	conflitti	di	
interesse.	

o Per	la	prevenzione	dei	reati	inerenti	i	rapporti	con	il	Collegio	Sindacale,	i	soggetti	che,	in	ragione	
del	proprio	incarico	o	della	propria	funzione,	siano	coinvolti	nella	gestione	di	tali	rapporti	sono	



	

	

 

 

tenuti	ad	eseguire	le	seguenti	attività	e	controlli:	

Ø Espletare	 le	 attività	 conseguenti	 alle	 richieste	 del	 Collegio	 Sindacale,	 fornendo	 le	
informazioni	e	 l’eventuale	documentazione	 tempestivamente,	 verificandone	previamente	
l’integrità	e	la	completezza;	

Ø Assicurare	 la	 tracciabilità	 della	 consegna	 della	 documentazione	 richiesta,	 archiviando	
documenti	di	presa	in	consegna	della	documentazione	sottoscritta	dal	Revisore	dei	Conti.	

	

C.4 Flussi	informativi	verso	l’OdV	

Le	funzioni	organizzative	della	Fondazione	a	cui	è	affidata	la	gestione	degli	adempimenti	contabili	e	la	
selezione	 di	 incarichi	 a	 parti	 terze,	 provvedono	 a	 comunicare	 all’Organismo	 di	 Vigilanza,	 con	 la	
periodicità	definita	da	quest’ultimo,	le	seguenti	informazioni	minime:	

Il	Direttore	Generale	della	Fondazione	trasmette:	

- Semestralmente:	
o I	verbali	del	Revisore	dei	Conti	e	dell’Assemblea	dei	Soci;	
o Eventuali	operazioni	straordinarie	(modifiche	statutarie	o	regolamentari);	
o Apertura	di	nuove	sedi.	

Il	Responsabile	Amministrazione,	contabilità,	controllo	e	affari	generale	invia:	

- Semestralmente:	
o Report	su	eventuali	segnalazioni	di	anomalie	o	altre	criticità	riscontrate	in	fase	di	

fatturazione;	
o Segnalazioni	di	anomali	e	criticità	nella	gestione	dei	flussi	finanziari;	

- Annualmente:	
o Trasmissione	del	Bilancio	e	dei	suoi	allegati	(relazione	del	Collegio	Sindacale,	 verbale	di	

approvazione	dell’Assemblea);	

Il	Responsabile	Produzione	o	il	Direttore	Generale,	tempestivamente,	provvedono	a	trasmettere:	

o Segnalazioni	 di	 anomalie	 o	 criticità	 di	 qualsiasi	 natura	 nell’ambito	 della	 gestione	 dei	
finanziamenti	 pubblici	 (es.	 accesso	 agli	 atti,	 criticità	 legate	 alla	 rendicontazione	 e	 ai	
soggetti	finanziati);	

o Segnalazione	di	anomalie	o	criticità	nella	gestione	della	biglietteria.	

C.5 I	processi	strumentali	

Di	 seguito	 sono	 riportati	 i	 processi	 c.d.	 strumentali/funzionali	 nel	 cui	 ambito,	 in	 linea	 di	 principio,	
potrebbero	crearsi	 le	condizioni	e/o	potrebbero	essere	forniti	gli	strumenti	per	 la	commissione	delle	
fattispecie	di	reato	di	cui	alla	presente	Parte	Speciale:	

· 1	–	Acquisti	di	beni,	servizi,	lavori	e	consulenze;	

· 8	-	Formazione	del	bilancio	e	gestione	dei	rapporti	con	i	Soci	e	con	l’Organo	di	Controllo.	



	

	

 

 

	
	

PARTE	 SPECIALE	 “D”	 -	 INDUZIONE	A	NON	RENDERE	DICHIARAZIONI	O	A	RENDERE	DICHIARAZIONI	
MENDACI	ALL’AUTORITÀ	GIUDIZIARIA	

D.1 Le	tipologie	di	reati	di	 induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	rendere	dichiarazioni	mendaci	
all’autorità	giudiziaria”	(art.	25-decies	del	Decreto)	

Per	quanto	concerne	la	presente	Parte	Speciale	“D”,	si	provvede	qui	di	seguito	a	fornire	l’elenco	dei	
reati	in	essa	contemplati,	indicati	nell’art.	25-decies	del	Decreto.	L’identificazione	delle	aree	 di	attività	
a	 rischio	di	commissione	dei	 reati	previsti	 (cd.	mappatura)	e	 le	considerazioni	svolte	sulla	possibile	
realizzabilità	dei	predetti	reati,	sono	state	realizzate	anche	attraverso	le	interviste	ai	soggetti	aziendali	
di	 ciascuna	 Area	 competente,	 come	 tali	 provvisti	 della	 più	 ampia	 e	 profonda	 conoscenza	
dell’operatività	di	ciascun	singolo	settore	dell’attività	istituzionale.	

Induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	rendere	dichiarazioni	mendaci	all’autorità	giudiziaria	 (art.	
377-bis	c.	p.)	

L’art.	 377-bis	 c.p.	 punisce	 il	 fatto	 di	 chi	 induce	 (mediante	 violenza	 o	 minaccia	 o	 con	 l’offerta	 o	 la	
promessa	di	danaro	o	altra	utilità)	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	rendere	dichiarazioni	mendaci	 la	
persona	chiamata	a	rendere	dichiarazioni	utilizzabili	in	un	procedimento	penale,	quando	tale	soggetto	
ha	la	facoltà	di	non	rispondere.	

La	condotta	di	induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	(cioè	di	avvalersi	della	facoltà	di	non	rispondere	
ovvero	 di	 rendere	 dichiarazioni	 false)	 deve	 essere	 realizzata	 in	modo	 tipico	 (o	mediante	 violenza	 o	
minaccia,	ovvero	con	l’offerta	di	danaro	o	di	qualunque	altra	utilità).	

Il	 soggetto	 passivo	 è	 necessariamente	 un	 soggetto	 al	 quale	 la	 legge	 attribuisca	 la	 facoltà	 di	 non	
rispondere:	l’indagato	(o	l’imputato)	di	reato	connesso	o	collegato	(sempre	che	gli	stessi	non	abbiano	
già	assunto	l’ufficio	di	testimone),	nonché	a	quella	ristretta	categoria	di	testimoni	(i	prossimi	congiunti),	
cui	l’art.	199	c.p.p.	conferisce	la	facoltà	di	astenersi	dal	testimoniare.	

Non	 è	 facile	 immaginare	 una	 casistica	 che	 possa	 determinare	 la	 responsabilità	 dell’ente,	 ma	 è	
ipotizzabile	il	caso	di	un	dipendente	imputato	o	indagato	che	venga	indotto	a	rendere	false	dichiarazioni	
(o	 ad	 astenersi	 dal	 renderle)	 per	 evitare	 un	maggior	 coinvolgimento	 della	 responsabilità	 risarcitoria	
dell’ente	stesso	collegata	al	procedimento	penale	nel	quale	il	 dipendente	è	coinvolto.	

D.2 Aree	a	rischio	

In	relazione	ai	reati	e	alle	condotte	criminose	sopra	esplicitate,	ai	fini	della	presente	Parte	speciale	“D”	
del	Modello,	 le	aree	di	attività	ritenute	più	specificamente	a	rischio	e	 le	correlate	“attività	sensibili”,	
sono:	
• GESTIONE	DEI	RAPPORTI	CON	L’AUTORITA’	GIUDIZIARIA	

o Gestione	del	contenzioso	giudiziale	e	stragiudiziale	di	cui	sia	parte	GLFC.	
o Gestione	dei	rapporti	con	i	Destinatari	chiamati	a	rendere	dichiarazioni	utilizzabili	 in	un	

procedimento	penale	in	cui	è	coinvolta	la	Fondazione.	
Eventuali	 integrazioni	 delle	 suddette	 aree	 di	 attività	 a	 rischio	 potranno	 essere	 proposte	 dall’OdV	 in	
considerazione	del	verificarsi	di	fattori	esterni	(ad	esempio	legislativi:	introduzione	di	nuove	categorie	
di	reati)	o	di	fattori	interni	(ad	esempio,	modifiche	organizzative	o	di	business).	

D.3 I	principi	generali	di	comportamento	

I	 Principi	 generali	 di	 comportamento	posti	 a	 base	degli	 strumenti	 e	 delle	metodologie	 utilizzate	 per	
strutturare	i	presidi	specifici	di	controllo	possono	essere	sintetizzati	come	segue:	
· SEGREGAZIONE	DELLE	ATTIVITÀ:	si	richiede	l’applicazione	del	principio	di	separazione	delle	



	

	

 

 

attività	tra	chi	autorizza,	chi	esegue	e	chi	controlla;	

· ESISTENZA	DI	PROCEDURE/NORME:	devono	essere	scrupolosamente	rispettate	le	disposizioni	
aziendali	e	le	procedure	formalizzate	(contenute	nel	Sistema	di	Gestione	Integrato),	ritenute	
idonee	a	fornire	principi	di	comportamento,	modalità	operative	per	lo	svolgimento	delle	attività	
sensibili	nonché	modalità	di	archiviazione	della	documentazione	rilevante;	

· POTERI	AUTORIZZATIVI	E	DI	FIRMA:	i	poteri	autorizzativi	e	di	firma	devono	essere	coerenti	con	le	
responsabilità	organizzative	e	gestionali	assegnate,	ed	essere	chiaramente	definiti	e	conosciuti	
all’interno	della	Fondazione;	

· TRACCIABILITÀ:	ogni	operazione	relativa	all’attività	sensibile	deve	essere	adeguatamente	
registrata.	Il	processo	di	decisione,	autorizzazione	e	svolgimento	dell’attività	sensibile	deve	essere	
verificabile	ex	post,	anche	tramite	appositi	supporti	documentali	e,	in	ogni	caso,	devono	essere	
disciplinati	in	dettaglio	i	casi	e	le	modalità	dell’eventuale	possibilità	di	cancellazione	o	distruzione	
delle	registrazioni	effettuate.	

Fermo	restando	il	rispetto	dei	principi	generali	enunciati	nella	Parte	Generale,	la	presente	Parte	Speciale	
prevede	l’espresso	divieto	a	carico	di	tutti	i	Destinatari	di:	

· Porre	in	essere,	collaborare	o	dare	causa	alla	realizzazione	di	comportamenti	tali	che	-	considerati	
individualmente	o	collettivamente	-	integrino,	direttamente	o	indirettamente,	le	fattispecie	di	reato	
rientranti	tra	quelle	sopra	considerate;	

· Prendere	 contatti	 con	 dipendenti	 o	 terzi	 coinvolti	 in	 procedimenti	 penali,	 allo	 scopo	 di	 indurli	 a	
rendere	dichiarazioni	atte	ad	evitare	l’eventuale	rischio	di	un	coinvolgimento	della	Fondazione;	

· Porre	in	essere	atti	di	minaccia	o	altre	forme	analoghe	di	coartazione	ovvero	di	dare	o	promettere	
elargizioni	in	danaro	o	altre	forme	di	utilità	affinché	il	soggetto	(dipendente	o	terzo)	coinvolto	in	un	
procedimento	penale	non	presti	una	fattiva	collaborazione	al	fine	di	rendere	dichiarazioni	veritiere,	
trasparenti	 e	 correttamente	 rappresentative	 dei	 fatti	 o	 non	 esprima	 liberamente	 le	 proprie	
rappresentazioni	dei	fatti,	esercitando	la	propria	facoltà	di	non	 rispondere	attribuita	dalla	legge,	in	
virtù	delle	suddette	forme	di	condizionamento.	

In	particolare,	nel	corso	di	procedimenti	giudiziari,	è	fatto	divieto	di:	

· Elargire	somme	di	denaro	ai	soggetti	coinvolti	quali	testimoni	nel	procedimento	penale;	

· Offrire	 omaggi	 e	 regali	 alle	 figure	 coinvolte	 come	 testimoni	 in	 un	 procedimento	 penale	 o	 a	 loro	
familiari,	 o	 a	 conferire	 loro	 qualsiasi	 forma	 di	 utilità	 che	 possa	 influenzare	 la	 testimonianza	 o	
impedirla,	 ostacolarla	 o	 indurre	 a	 false	 dichiarazioni	 in	 fase	 di	 dibattimento	 per	 assicurare	 un	
qualsivoglia	vantaggio	per	l’azienda;	

· Accordare	altri	vantaggi	di	qualsiasi	natura	(promesse	di	assunzione,	promozione,	ecc.)	alle	persone	
coinvolte	quali	testimoni	in	un	procedimento	penale,	o	loro	familiari;	

· Effettuare	 alle	 persone	 coinvolte	 quali	 testimoni	 in	 un	 procedimento	 penale	 qualsiasi	 tipo	 di	
pagamento	in	contanti	o	in	natura.	

Inoltre,	 la	 Fondazione	 dovrebbe	 selezionare	 i	 soggetti	 autorizzati	 ad	 interloquire	 con	 i	 dipendenti	
coinvolti	in	procedimenti	penali,	e	gli	eventuali	colloqui	intercorsi	dovrebbero	essere	verbalizzati.	

D.4 Flussi	informativi	verso	l’OdV	

I	controlli	svolti	dall’Organismo	di	Vigilanza	sono	diretti	a	verificare	la	conformità	delle	attività	aziendali	
ai	principi	espressi	nella	presente	Parte	Speciale.	

In	particolare:	



	

	

 

 

• Tutti	 i	Destinatari	devono	avvertire	 tempestivamente	 l’Organismo	di	Vigilanza	di	ogni	atto	di	
citazione	 a	 testimoniare	 e	 di	 ogni	 procedimento	 penale	 che	 li	 veda	 coinvolti,	 sotto	 qualsiasi	
profilo,	in	rapporto	all’attività	lavorativa	prestata	o	comunque	ad	essa	attinente;	

• L’OdV	deve	essere	informato	in	merito	alle	richieste	di	assistenza	legale	inoltrate	alla	Fondazione	
dai	dipendenti	in	caso	di	avvio	di	un	procedimento	penale	a	carico	degli	stessi;	Il	Presidente	del	
CD	o	nel	caso	il	Direttore	Generale	invia,	con	cadenza	semestrale,	un	report	contenente	l’elenco	
dei	 contenziosi	 in	 essere,	 specificando	quelli	 in	 corso	 con	 la	 P.A.	 e	 quelli	 che	 coinvolgono	 la	
Fondazione	ex	d.lgs.	231/01.	

	
In	ogni	caso,	in	conformità	con	quanto	prescritto	dalle	procedure	aziendali	applicabili	e	sempre	per	le	
finalità	 del	 Decreto	 231/2001,	 l’Organismo	 di	 Vigilanza	 ha	 la	 facoltà	 di	 richiedere	 informazioni	 sulle	
attività	 svolte	 dalle	 strutture	 competenti,	 nonché	 di	 visionare	 ed	 estrarre	 copia	 della	 relativa	
documentazione.	

	

D.5 I	processi	strumentali	

Di	 seguito	 sono	 riportati	 i	 processi	 c.d.	 strumentali	 nel	 cui	 ambito,	 in	 linea	 di	 principio,	 potrebbero	
crearsi	le	condizioni	e/o	potrebbero	essere	forniti	gli	strumenti	per	la	commissione	delle	fattispecie	 di	
reato	contemplate	nella	presente	Parte	Speciale:	

· 1	-	Acquisti	di	beni,	servizi,	lavori	e	consulenze	

· 2	-	Rapporti	con	la	Pubblica	Amministrazione	

· 3	-	Gestione	dei	flussi	monetari	e	finanziari	

· 4	-	Selezione,	assunzione	e	gestione	del	personale	

· 5	-	Gestione	dei	rimborsi	spese	e	delle	spese	di	rappresentanza	

· 6	-	Gestione	sponsorizzazioni,	donazioni	e	omaggi	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


